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Per uscire dalla crisi VItalia ha bisogno della forza del PCI 

L'adesione 
al partito 
è un atto 
di libertà 

Partito Comunista Italiano Il nostro paese è privo di un governo autorevole 
perché si vogliono escludere i comunisti dalla direzione 
dello Stato, la democrazia italiana è attaccata 
dal terrorismo e lacerata da una guerra di interessi 
contrapposti dove il privilegio tende a vincere, 
secondo le regole del capitalismo, se il movimento 
operaio non disporrà di una grande forza politica 
organizzata capace di battersi 
per affrontare le grandi questioni nazionali 

< TI Partito comunista italiano organizza gli 
operai, i lavoratori, gli intellettuali, i cittadi
ni che lottano, nel quadro della Costituzione 
repubblicana, per il consolidamento e lo svi
luppo del regime democratico antifascista, 
per il rinnovamento socialista della società, 
per l'indipendenza dei popoli, per la disten
sione e la pace, per la cooperazione fra tutte 
le nazioni ». 
Questo abbiamo scritti» nello statuto, all'ul
timo Congresso, e questo è il nostro Partito, 
oggi. Senza i comunisti l'Italia non sarebbe 
uscita dal fascismo, non si sarebbe edificata 
una democrazia, tutti i cittadini non avrebbe
ro potuto sperare in diritti uguali, i lavora
tori non avrebbero potuto battersi per la 
loro emancipazione e per affermarsi come i 
dirigenti di una società nuova, le donne non 
avrebbero potuto iniziare la loro lunga bat
taglia per la emancipazione e liberazione. 
Senza i comunisti oggr il nostro paeàe non 
può trovare la strada per superare la crisi 
<-osì grave che Io ha investito. Una crisi che 
produce disoccupazione, incertezza nella vita, 
degradazione del Mezzogiorno, minacce alla 
democrazia, fenomeni di disperazione e di 
abbandono (come mostra la diffusione della 
droga). 
Ma è necessario iscriversi? Kon basta la co
scienza e l'impegno personale? Perchè en
trare nell'organizzazione? 
Perchè abbiamo di fronte grandi problemi. 
e forze potenti che tendono a risolverli a 
modo loro, e ad esercitare un dominio. Da 
soli, che cosa si può fare per la pace? E per 
l'energia? E per la trasformazione produttiva? 
E per la scuola? E per cambiare la vita, nel
la fabbrica, nella città, nel quartiere? Ci sono 
partiti che danno grande valore ai gruppi, 
alle clientele, alle correnti. C'è il nostro par

tito, il PCI che dà grande valore ai movi
menti collettivi, alle classi lavoratrici, alla 
responsabilità di ciascuno verso i propri com
pagni « Nel partito — ha detto Palmiro To
gliatti in un discorso di cui riportiamo in 
questa pagina ampi stralci — è superata la 
coscienza soltanto corporativa: si giunge alla 
politica. Il Partito opera nella società civile 
e nella società politica per trasformarla. 
L'adesione al Partito e la costruzione del 
partito sono quindi atti di libertà. L'operaio, 
il lavoratore, incomincia a liberarsi, entran
do nel Partito e lottando nelle sue file, dalla 
condizione puramente oggettiva, individuale, 
economico-naturale della sua esistenza e della 
sua vita di cittadino. La sua attività diventa 
creazione, cultura, costruzione consapevole di 
un mondo nuovo ». 
« Libertà », « liberarsi », « costruzione consa
pevole ». Qualcuno ci sta dicendo che la po
litica è cosa sporca (ma non l'avevamo già 
sentito dire?) e che i partiti sono tutti uguali 
e tutti dannosi. Eppure l'esperienza di ogni 
giorno mostra come la crisi tenda a trasfor
mare la nostra vita in un conflitto di corpo
razioni, in una guerra di interessi in cui vin
ce il più furbo, il più forte, il più prepotente. 
Il capitalismo indica proprio queste regole 
per superare la sua crisi. Siamo stati noi co
munisti a lanciare l'allarme: a richiamare gli 
interessi dei più poveri, dei giovani, dei la 
voratori; a richiamare l'interesse nazionale. A 
combattere, con più decisione degli altri, con
tro i privilegi, il malgoverno, la violenta co
mune, mafiosa e terroristica. 
La DC non è stata capace di scegliere, ha con
tinuato a rigirarsi nei suoi veti, ad innalzare 
sempre nuove pregiudiziali anticomuniste. 
Con quale risultato? Che l'Italia è ora go

vernata da un governo da tutti — anche dal 
democristiani — considerato assolutamente 
inadeguato, che sa aumentare i prezzi ma non 
sa dire niente su come affrontare i grandi 
nodi della crisi economica, sociale, morale e 
culturale dell'Italia; le stesse grandi questio
ni del funzionamento delle istituzioni e della 
riforma dello Stato. E' assurdo che si debba 
tenere in vita a lungo un governo giudicato 
moribondo appena nato, perchè non si ha il 
coraggio di riconoscere la situazione reale: 
che non si può governare senza e contro i 
comunisti Abbiamo fatto proposte molto 
precise, abbiamo detto che ci vuole una po
litica di unità, per assicurare al paese una 
guida sicura, per creare le condizioni di un 
lavoro comune tra forze — della politica, della 
società, della cultura — diverse. 
Oggi siamo all'opposizione: con grande se
rietà, con grande responsabilità. Vediamo be
ne quanto sia difficile il momento clve vivia
mo. Difficile anche per noi. Abbiamo perso 
dei voti. Ma vogliamo riguadagnare presto 
tutta la fiducia di sui abbiamo bisogno tra 
i lavoratori, tra i giovani, tra i cittadini che 
sono incerti nell'impegnarsi decisamente in 
una nuova prospettiva politica. Un partilo 
laico come il nostro vuole sempre di più 
essere — cioè sincero, democratico, capace 
di affrontare senza pregiudizi le prove della 
realtà —, non si nasconde le difficoltà, non 
si arrende. Si impegna nella nuova lotta. 
Per questo ha bisogno di un grande soste
gno, di una grande organizzazione, di un 
grande impegno di nuove energie. Per questo 
rivolge l'f.ppello: iscrivetevi, prendete la tes
sera del 1980 — voi giovani, donne, lavora
tori. intellettuali, cittadini — per dare al
l'attività la forza dell'essere insieme, del de
cidere politicamente. 

Nella riunione del Comi
tato Centrale del PCI del 
dicembre 1963 il compa
gno Palmiro Togliatti ten
ne un discorso sul parti
to di cui pubblichiamo al
cuni stralci. 

Noi siamo d'accordo, an
zi. noi insistiamo nell'af-
fermare e sottolineare che 
l'esistenza del partito poli
tico — a«2J, precisiamo, la 
esistenza dei partiti politi
ci — è indispensabile per 
l'esistenza stessa e per lo 
sviluppo di un regime di 
democrazia. Non è concepi
bile, oggi, ima società de
mocratica nella quale non 
esista il partito politico. La 
tendenza a ridurre, in que
sta società, la funzione del 
partilo politico e la sua «m 
portanza; la tendenza a de
nunciare la presenza e lo 
intervento continuo del par
tito polìtico nella vita de 
mocratica come elemento di 
disturbo e quasi di degene
razione, è una tendenza da 
considerarsi nettamente rea
zionaria. Ciò non vuol dire 
che non possano esservi, 
nella attività dei partiti e 
soprattutto dei partiti di go
verno. momenti che devono 
venire criticati e respinti, in 
quanto tendono a sostituire 
alla democrazia una specie 
di oligarchia, di gruppi diri
genti. L'essenziale, però, è 
che senza un'attività conti
nua dei partiti, non può esi
stere democrazia politica. 

Considero quindi anche 
antidemocratica e da respin
gersi la tendenza a sostitui
re al partito politico il co
siddetto gruppo di pressione 
e al sistema dei partiti un 
sistema di gruppi di pressio
ne. Se si considerano le co
se con attenzione, si può 
agevolmente scoprire che 
questa è la tendenza proprio 
di quello che si e ormai so

liti chiamare il neocapita
lismo. Il punto di arrivo di 
questa tendenza è una so
cietà priva di democrazia 
politica, di cui, del resto, 
non mancano gli esempi nel
l'attuale mondo capitalistico. 

* * * 

Tra la concezione del 
gruppo di pressione, che 
agisce per diventare gruppo 
di potere, e la nostra conce
zione del partito politico vi 
è un sostanziale punto di 
differenziazione, che sta pre
cisamente nella affermazione 
del carattere che noi attri
buiamo al partito politico della 
classe operaia, come organiz
zazione di massa e organizza
zione di lotta, che si propo- • 
?ie di guidare le grandi mas- j 
se popolari verso quegli 
obiettivi di profonda trasfor
mazione sociale, che sgorga
no dallo stesso sviluppo og
gettivo della economia e dal
la coscienza delle classi la
voratrici. 

E' evidente che il par
tito fa parte della sovra
struttura della società: esso 
è però strettamente legato 
alla struttura e la esprime. 
I partiti, diceva Gramsci, 
sono una nomenclatura del
le classi sociali. Gramsci 
stesso però ci ha insegnato 
a non considerare in modo 
meccanico il rapporto fra 
struttura e sovrastruttura. 
La sovrastruttura non è un 
elemento passivo: ha anche j 
una sua autonomia di svi- ' 
luppo e di movimento. Tra | 
il partito e la sua base so- ; 
ciale esiste un rapporto com
plesso, un movimento inter
no che il partito si sforza 
di comprendere e dominare I 
per poter adempiere la prò- j 
pr/'n funzione. 

Anche le forze reaziona- \ 

rie, soprattutto quando si 
propongono compiti di aperta 
rottura, tentano di crearsi 
basi organizzate tra le mas
se. Valgano gli esempi del 
fascismo, del gollismo, del
lo hitlerismo. Il nostro rap
porto con le masse lavora
trici è però cosa profonda
mente diversa, per la sua 
natura organica e perché 
esprime un processo di li
bertà. In questo senso esso 
è diverso anche dal rapporto 
che stabilisce con le masse 
il partito democristiano, per 
esempio, con intenti preva
lentemente di conservazione 
dell'ordinamento economico 
attuale. 

La classe operaia e le 
masse lavoratrici ad essa più 
vicine vogliono affermarsi 
come forze dirigenti della 
società, allo scopo di com
piere una rivoluzione degli 
ordinamenti sociali. Il no
stro partito è quindi organo 
di lavoro e di lotta per rea
lizzare questo obiettivo. E 
questo si raggiunge in di
versi e concorrenti modi. 

La classe operaia, infatti, 
si afferma come classe di
rigente per il suo program
ma, che indica mete più 
lontane, presenta soluzioni 
adeguate per i problemi vi
cini e urgenti, e che spetta 
al partito, in contatto con 
altre forze democratiche, 
elaborare e rendere popola
re. facendolo diventare il 
programma di un grande 
movimento di lavoratori La 
classe operaia si afferma 
come classe dirigente per 
la sua capacità di lottare 
per la realizzazione di que
sto programma e imporla, 
hi forme e in condizioni de
terminate. La classe operaia, 
infine, si afferma come clas
se dirigente per la sua ca
pacità di esercitare sidta 
opinione pubblica un certo 

grado di egemonia politica 
anche prima di avere con
quistato il potere. Ciò dipen
de dal grado di sviluppo 
della stessa società capita
listica e quindi dal grado 
di maturità dei germi di so
cialismo che sono in questo 
sviluppo; dipende dall'avan
zata del socialismo nel mon
do e dalle condizioni della 
lotta politica in ciascun pae
se. Il complesso di questi 
tre momenti è decisivo per
ché si possa avere una avan
zata democratica verso il so
cialismo ed è attraverso la 
elaborazione politica, il la
voro, l'organizzazione e le 
lotte del partito che in que
sti tre campi si riesce a 
progredire. In tutti e tre 
questi campi, però, ogni pro
gresso è subordinato ai le
gami del partito con le mas
se. alla loro direzione, esten
sione e solidità e cioè al ca 
rattere di massa del partito. 

Gramsci parlò del partito 
della classe operaia come 
intellettuale collettivo. In 
questa definizione conflui
scono tutti i momenti cui ho 
brevemente accennato. Nel 
partito è superata la coscien
za soltanto corporativa: si 
giunge alla politica. Il par
tito opera nella società ci
vile e nella società politica 
per trasformarle. L'adesio
ne al partito e la costruzio
ne del partito sono quindi 
atti di libertà. L'operaio, il 
lavoratore incomincia a li
berarsi. entrando nel parti
to e lottando nelle sue file. 
dalla condizione puramente 
oggettiva, individuale, eco
nomico-naturale della sua 
esistenza e della sua vita 
di cittadino. La sua attivtà 
diventa creazione, cultura, 
costruzione consapevole di 
un mondo nuovo ». 

Palmiro Togliatti 

Un capannello di operai si interroga 
MILANO — « Erano diven
tati tutti professori, adesso 
invece molte cose sono me
no chiare e i comunisti tor
nano a essere nelle fabbri
che quelli che spiegano, i-li" 
risolvono dubbi sulla busta 
paaa. sul contratto, sul ter
rorismo. su questo governo 
che non va >. Che siano 
troppo spesso gli unici a sa 
per svolgere questo compi
to non è seano del tutto po
sitivo; vuol dire che c'è mol
ta confusione, che disorien
tamento e incertezza pene
trano tra i lavoratori, che i 
mutamenti politici di questi 
anni di fatto non aono stati 
colli subito per quello che 
davvero rappresentavano. 
che l'involuzione di grandi 
mc£7i di informaz one fa sen 
tire il suo peso Ma anche il 
^ogno della robu>tezza e di 
un prestigio delle organica 
7ioni comuniste, che riman 
gono una certezza per i la 
voratori soprattutto nei mo
menti più difficili. 

Mentre i comunisti aprono 
la nuova stagione del tesse
ramento e del reclutamento 
al partito sono queste le pa
role. è questo il clima che ci 
presentano i dirigenti del par-
Mto di tre grandi fabbriche 
milanesi — Alfa. Sit Siemens. 
Pirelli — protagoniste in que
sti decenni di tutte le grandi 
battaglie sindacali e politiche 
che hanno fatto eo«i forte il 
movimento operaio italiano 

Ci siamo incontrati con Al 
fredo Barbieri, segretario del 
la sezione t Ho Ci Min » del 
l'Alfa Romeo di Arese. Rena 
lo Sala, segretario della 
< Scoccimarro ». Sit Siemens. 
e I3runo Riva, segretario del
la « Temolo ». Pirelli B cocca 
Sono tutti e tre giovani ed 

Le domande che vengono oggi dai lavoratori delle 
fabbriche e le risposte dei comunisti -11 PCI 
all'opposizione e le nuove manovre padronali - Con i 
compagni dell'Alfa, Sit-Siemens e Pirelli di Milano 
appartengono alla generazio
ne giunta alla scelta comuni 
sta a cavallo tra gii anni ses
santa e settanta. 

Su una cosa sono subito 
tutti e tre d'accordo; i pro
blemi e le difficoltà esistono, 
e ne parleranno, ma questa 
campagna per il tesseramen
to può coincidere con un ri
lancio davvero grande del 
PCI nei luoghi di lavoro Per
ché? Perché oggi .siamo nel 
le condizioni di poter fare 
raaionare la «ente in modo 
più circostanziato sui fatti, 
-.enza che nessuno possa ali
mentare confusioni sul nostro 
moki in Parlamento o nella 
società. « Certo — spteea 
Barbieri — il nostro ritorno 
all'opposizione non è stato sol
tanto un atto di chiarezza. 
che era indispensabile, ha 
avuto anche dei contraccolpi 

negativi: la conferma di co
me sia difficile cambiare 
questo paese, il timore che ti 
cambiamento non sia possibi 
le ». « Se neanche il PCI <i è 
riuscito, vuol dire che non si 
può ». ci sentiamo dire da 
qualcuno. E da qui nasce un 
pencolo gravissimo, quello 
della rinuncia, che ciascuno 
pensi di tirare avanti arran
giandosi e facendosi i fatti 
propri. Tutto questo è vero. 
ma è altrettanto vero che più 
che mai oggi abbiamo gli ar 
momenti oer riprendere un ra
gionamento che coinvolga la 
massa dei lavoratori. Voglia 
mo guardare alle cose che 
sta facendo questo governo. 
al pencolo che rappresenta 
per i lavoratori? C'è un mi
nistro. Preti, che si permet
te di dire dei controllori aerei 
che sono soltanto e pochi scal

manati ». mentre pò: sappia
mo come è andata. Ma non 
si tratta solo di arroganza. Di 
fatto 51 è innescato un attac
co alle conquiste dei lavora
tori per ritornare alla situa
zione del passato. L'aumento 
dei prezzi e l'inflazione in sei 
mesi, se si continua così, si 
possono rimangiare quello 
che abbiamo ottenuto in que
sti ultimi anni ». 

« La gente ci sta a sentire 
di più e ci capisce — inter
viene Sala — nelle assemblee 
che abbiamo tenuto sulle que
stioni del carovita, della ri
forma fiscale, per la prima 
volta da molto tempo abbiamo 
notato che l'attenzione non si 
concentra esclusivamente su! 
salano, sugli scatti e così 
via Ci sono i pericoli della 
ristrutturazione e se non se ne 
occupano anche i lavoratori. 

Così si finanzia il PCI 
I l finanziamento del PCI proviene per 

il 74%, dal contributo degli iscritti e dei 
simpatizzanti. Nessun altro partito può 
vantare una tale incidenza. Nei bilanci 
di molli altri partiti il finanziamento pub
blico ha invece oggi un peso preponde
rante, dopo che per anni l'attività di mi 
merosi gruppi politici si è fondata in gran 
parte su tangenti • fondi neri. Quali vo

ci concorrono in modo decisivo all'auto
finanziamento dei comunisti? In primo 
luogo la sottoscrizione per la stampa, che 
quest'anno ha superato i 14.623 milioni 
Poi la quota-tessera individuale, che ne
gli ultimi quattro anni, è via via salita 
in media da 4.786 a 9.800 lire (dato T9) . 
Si tratta di risultati positivi ma ancora 
inadeguati rispetto alle esigenze • al pro
grammi di attività del partito per il IMO. 

ci pensa naturalmente il pa
drone. da solo. L'acqua arriva 
alla gola, c'è tensione, ma in
sieme anche tanta confusione. 
Abbiamo un terreno immenso 
su cui cominciare subito a la
vorare. E' bastato che un 
compagno preparasse un car-

j tello sul governo — è ineffi-
I ciente ma. intanto fa troppe 
J cose, senza controllo, sulla 
• testa dei lavoratori, vuole ri-
! portarci indietro dando una 
I mano al padronato — e che 
i lo appendesse vicino all'auto-
1 matico del caffè in carpente-
! ria. perché si formassero dei 
j capannelli, si discutesse, si 
! ristabilisse agli occhi di tutti 
• la differenza tra i comunisti ! 
• e «li altri ». i 
J Quello che preoccupa è lo '. 
' orientamento di quelli, mol-
j t i . che non vengono alle as-
! semblee. soprattutto gli im-
1 piegati Non ti dicono in fac-
! eia perché non sono d'aceor-
1 do con te. Il fatto è che si 
I formano un giudizio sulle po-
| sizioni del partito o del sin-
| dacato sulla base di quello 
j che leggono sul "Corriere" o 

sul "Giorno" o di quello che 
! sentono alla radio e alla te

levisione. Allora è decisiva 
la nostra presenza capillare 
nell'azienda anche per infor
mare. per spiegare, per to* 

! gliere di mezzo le falsità che 
I circolano su quello che i co-
| munisti effettivamente voglio-
j no 
1 Per Barbieri, il comunista 
! e deve riprendere con un vi-
[ gore, che in questi anni si 

era attenuato, il ruolo fonda 
mentale di collega e compa
gno di lavoro che dà rispo
ste anche sui problemi mini 
mi del reparto, che è pronto 
con pazienza a dare spiega
zioni su tutto, a ristabilire 

un riferimento politico certo 
per tutti. C questa anche la 
migliore contromisura all'of
fensiva che ci ha preso di mi
ra nelle forme più diverse. E 
non é la via più facile, è for
te infatti la tentazione di 
isolarsi, di < mandare » gli al
tri e sull'ostia »..., come si di
ce a Milano. 

E' un po' la situazione che 
abbiamo avuto nel '68 Come 
allora c'è un brusco salto di 
generazione: è arrivata in 
fabbrica in questi dieci anni 
una massa di giovani diso
rientati. usciti da una scuola 
disastrosa, in qualche caso 
coinvolti da fenomeni gravi 
di degradazione culturale e 
morale (all'Alfa abbiamo an
che problemi di droga). Nel 
comunista è necessario che 
trovino un riferimento sicuro. 
una forza storica che combat
te per l'emancipazione Se 
non è cosi i pericoli di una 
rottura sono veramente gra
vi ». 

Ma questa e ricucitura » è 
difficile anche per l'involu
zione della democrazia sinda
cale. La vita dei consigli dì 
fabbrica, il modo stesso del
la loro elezione per troppi 
aspetti allontana di più di 
quanto non attragga alla mi
lizia del movimento operaio. 
E in una grande azienda c'è 
il pericolo di una professiona-
lizzazione delle cariche sinda
cali esecutive. Sala, Riva e 
Barbieri citano qualche esem
pio negativo di promozioni 
sindacali con trasferimento a 
incarichi più comodi. Ma — 
assicurano — il costume ope
raio dei quadri dirigenti di 
fabbrica del PCI è a posto. 

« Ci sono esempi — ricorda 
Barbieri — che contano molto 
e che sono determinanti per 

l'immagine del nostro partito 
non solo in fabbrica. Diversi 
compagni dopo un anno o due 
di permanenza nell'esecutivo 
del Consiglio sono tornati al
la produzione e nelle mansio
ni più faticose. E altri com
pagni hanno dato tutta la lo
ro vita nel lavoro produttivo 
e nella milizia politica, rinun
ciando proprio per la mili
zia ad abbandonare la "ca
tena" e a una "carriera" che 
sarebbe stata comunque del 
tutto normale ». 

E' anche questo il volto che 
i comunisti presenteranno du
rante una campagna del tes
seramento che le sezioni di 
fabbrica hanno deciso di or
ganizzare con molta eviden
za. «. Devono vederci bene. 
ci saranno molte bandiere 
agli ingressi durante le dieci 
giornate, anche se il lavoro 
di reclutamento si svolgerà 
per un periodo molto più lun
go». Basta pensare che al
l'Alfa quattro-cinquemila per
sone entrano in un quarto 
d'ora. E' soltanto dentro, sul
le linee, ma soprattutto du
rante il turno di mensa che 
c'è tempo per parlare. La se
zione si organizza per turni 
e a partire da ora fino ai 
congressi invernali setacce
rà a tappeto tutti i reparti e 
gli uffici. 

Ma non si tratta natural
mente soltanto di organizza
re il tesseramento: il ritmo 
dei contatti del partito con 
i lavoratori è quello delle 
iniziative della sezione di fab
brica e delle cellule che in
tendono suscitare nei prossi
mi mesi la mobilitazione ope
raia sollevando alcuni gran
di temi sui quali l'organizza
zione politica può comincia

re subito a lavorare senza ti
midezze. L a battaglia per la 
programmazione, per il risa
namento delle grandi aziende 
e contro la disoccupazione: 
la lotta per un recupero sala
riale dei lavoratori alla cate
na e. insieme, per un rico 
noscimento dei livelli più qua 
lificati della professionalità; 
l'impegno a far sentire tut
ta la forza dei lavoratori in 
favore di una politica di pa
ce per frenare la corsa agli 
armamenti con le conseguen 
ze anche economiche che può 
avere nell'immediato sul no 
stro paese e sulle sue pos
sibilità di collaborare con i 
popoli emergenti, con i paesi 
arabi ecc.: la risposta ope
raia all'offensiva di Agnel 
l i . al tentativo di confondere 

! la violenza con le conquiste 
sindacali e sociali di questi 
anni: una lotta politica con 
tinua e coerente per sconfìg 
gere il terrorismo che in que 
stì giorni ha preso di nuovo 
di mira proprio l'Alfa e la 
Sit-Siemens. 

Per tutto questo, e altro 
ancora, e per far capire per
ché è necessario essere co
munisti oggi, non servono gli 
slogan. Bisogna spiegare tut
to» . 

Barbieri. Riva. Sala riten 
gono che tutto il partito deb 
ba condurre una battaglia per
manente sul fronte della 
« chiarezza ». E' una condì 
zione — dicono — che può 
consentire di ridare slancio a 
tutta l'iniziativa dei comuni
sti, dalle pagine del nostro 
giornale fino alla discussione 
sui tavoloni della mensa, in 
fabbrica. 

Giancarlo Bosetti 

Quanti 
sono 

e chi sono 
gli iscritti 

Gli iscritti al PCI nel 
1979 (secondo i dati 
del 4 ottobre scorso) 
sono. 1.758.122 di cui 
443.317 donne. 

La composizione so
ciale del partito è 
questa: 

Operai 40,08% 

Braccianti e 
salariati agric. 5 , 3 0 % 

Coloni e 

mezzadri 1 ,88% 

Colt, diretti 3 , 5 3 % 

Artigiani 5 , 3 4 % 

Commercianti 3 , 5 0 % 

Piccoli 

imprenditori 0 , 2 8 % 

Imp. e tecnici 6 , 9 2 % 

Casalinghe 1 0 , 2 7 % 

Lavoratori 
intellettuali 1-87% 

Liberi profess. 0 . 4 7 % 

Studenti 2 , 0 9 % 

Lavoratori 
domestici 0 , 7 0 % 

Pensionati 1 7 , 3 7 % 

La struttura organiz
zativa del partito si ar
ticola in: 

12.770 sezioni (226 al
l'estero) 

116 Federazioni (8 al
l'estero) 

20 Comitati regionali 

Il partito 
nelle 

fabbriche 
Gli operai iscritti al 

PCI sono circa 750.000, 
oltre il 4 0 % del nume
ro complessivo dei tes
serati. Costituiscono il 
43,5% dei membri dei 
comitati dirett iv i delle 
sezioni. 

A l XV Congresso na
zionale gl i operai rap
presentavano i l 31 ,7% 
dei delegati. 

L'organizzazione del 
partito sui luoghi di 
lavoro si articola in 
1.050 sezioni e 3.500 
cellule. 


